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Si tratta di un lavoro multitematico i cui obiettivi di partenza erano fondamentalmente tre:

1) individuare i settori produttivi, o funzioni interne alle aziende, in cui sia immediatamente possibile l'applicazione dei nuovi sistemi di organizzazione del lavoro che portino all'introduzione del telelavoro;

2) analizzare lo stato di avanzamento delle tecnologie di supporto alla trasmissione delle informazioni in condizioni di sicurezza, sia dal punto di vista del software, sia da quello dell'hardware e delle telecomunicazioni;

3) identificare le realtà occupazionali innovative generabili attraverso il telelavoro e contribuire alla promozione del telelavoro dove questo sia già presente.

Dalle statistiche realizzate sul campione di imprese Confapi è emerso che l'interesse per il Telelavoro è diffuso in ogni settore industriale e le implementazioni pratiche possono interessare molte delle funzioni aziendali.

La rete Internet, grazie ai bassi costi e alla diffusione capillare che ha avuto, costitusce la corsia preferenziale per il Telelavoro ma presenta, al tempo stesso, seri problemi legati alla sicurezza delle informazioni.

Due volumi, diffusi in 10.00 copie, mirano a diffondere concretamente la pratica del Telelavoro, spiegando ad imprenditori, lavoratori e disoccupati come si realizza il "Telelavoro Sicuro" e come si installano i software di Telelavoro e di Crittografia.  Un altro volume, sempre diffuso in 10.000 copie, cerca di illustrare ad imprenditori, lavoratori e disoccupati quali sono i vantaggi e gli svantaggi legati al Telelavoro, sotto diversi aspetti.
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Abstract della ricerca

A. Definizioni di telelavoro

Conosciuto nei paesi di lingua inglese come Telework o Telecommute, il telelavoro è una realtà che si va affermando progressivamente anche in Italia e che tende ad uscire dalla ristretta cerchia di interesse dei soli addetti ai lavori, per interessare in modo crescente la pubblica opinione. Si tratta di un fenomeno innovativo strettamente legato allo sviluppo delle tecnologie informatiche e di comunicazione e, come tale, in continua evoluzione. Il telelavoro presenta molteplici aspetti e influisce su campi diversi dell’attività umana (economia, diritto, ambiente, società). Per questi motivi è difficile fornire una definizione univoca di telelavoro, ma si possono avere molteplici definizioni ciascuna delle quali presenta particolari sfumature di significato. Tra le definizioni più conosciute di telelavoro che gli esperti hanno coniato in questi ultimi anni troviamo le seguenti:

· “un modo flessibile di lavorare applicabile ad un'ampia gamma di attività lavorative, che consiste nello svolgere il lavoro per una percentuale di tempo significativa in un luogo diverso da quello del datore di lavoro o del posto di lavoro tradizionale. Il telelavoro può essere effettuato sia a tempo pieno, sia a tempo parziale. Il lavoro si basa in gran parte sull'elaborazione elettronica dell'informazione, e quindi sempre sull'uso della telecomunicazione per mantenere in contatto il datore di lavoro ed il lavoratore.” (Gray, Hodson e Gordon, Teleworking Explained, John Willey and Sons, Chiester, 1993); 

· “qualsiasi attività svolta a distanza dalla sede dell'ufficio o dell'azienda per cui si lavora, quindi anche senza ricorrere a strumenti telematici” (Domenico De Masi, Sociologo);

· “una forma di lavoro effettuata in luogo distante dall'ufficio centrale o centro di produzione e che implichi una nuova tecnologia che permetta la separazione e faciliti la comunicazione.” (Organizzazione Internazionale del Lavoro di Ginevra);

· “qualsiasi attività alternativa di lavoro che faccia uso delle tecnologie della comunicazione non richiedendo la presenza del lavoratore nell'ambiente tradizionale dell'ufficio” (Martin Bangemann, Commissario Europeo);

· “lavoro a distanza svolto con l'ausilio delle tecnologie telematiche” (Francesco Fedi, Fondazione Ugo Bordoni);

· “prestazione flessibile di lavoro personalizzato nei servizi telematici” (Vittorio Frosini, Giurista);

· “prestazione di chi lavori con un videoterminale topograficamente al di fuori delle imprese cui la prestazione inerisce” (Gino Giugni, Giurista);

· “modalità flessibile di lavoro a distanza, svolto utilizzando mezzi informatici e di telecomunicazione per una sistematica interazione con l'azienda o l'ente”

    (Francesco Morganti, Databank Consulting);

· “ogni forma di sostituzione degli spostamenti di lavoro con tecnologie dell'informazione” (Jack Nilles, Jala International);

· “un'attività si configura come telelavoro qualora siano rispettate le seguenti condizioni:

1. esista una delocalizzazione dell'attività rispetto alla sede tradizionale di lavoro 

2. si usino strumenti telematici nello svolgimento del lavoro 

3. l'attività svolta a distanza abbia caratteristica di sistematicità 

4. esista un rapporto di lavoro basato su un contratto in esclusiva” (Giampiero Bracchi e Sergio Campodall'Orto, l'impresa, n.10 1995).

Come si può notare, quasi tutte queste definizioni sono accomunate dal fatto di considerare quali elementi imprescindibili del telelavoro l’utilizzo di strumenti informatici e l’esistenza di una certa distanza fisica tra il telelavoratore e la sede dell’impresa, ma presentano aspetti divergenti sotto altri punti di vista. Il problema consistente nell’individuare una definizione di telelavoratore valida e largamente condivisibile non è di poco conto.

Si pensi, ad esempio, a quanto sia importante definire l’oggetto di indagine nelle statistiche economiche e sociali, oppure a che tipo di conseguenze possa portare l’introduzione di una certa definizione piuttosto che un’altra nella disciplina legislativa. 

Un problema che si avverte quando occorre inquadrare il telelavoratore all’interno di una definizione deriva dall’esistenza di tre categorie: i lavoratori subordinati, i lavoratori parasubordinati e i lavoratori autonomi.

Ad esempio, un libero professionista che fornisce servizi di consulenza alle imprese è un lavoratore autonomo, ma qualora fornisse consulenze a distanza con l’ausilio di mezzi telematici potrebbe essere considerato un telelavoratore ? Partendo da un’impostazione di tipo tradizionale la risposta sembrerebbe essere negativa.

I dati e le informazioni che il telelavoratore scambia con la sede dell’impresa possono essere considerati come input del ciclo produttivo dell’impresa stessa. Anche il telelavoratore, con le attrezzature informatiche che l’azienda gli fornisce (quasi sempre in comodato d’uso), può essere considerato come una vera e propria fase dell’intero ciclo produttivo.

In quest’ottica, il telelavoro consiste in una particolare forma di delocalizzazione della produzione. I flussi di dati che sono scambiati tra la sede dell’impresa ed il telelavoratore rappresentano dei semilavorati, dei prodotti intermedi che transitano lungo l’intero ciclo produttivo aziendale, che si incorporano in altri semilavorati e che subiscono trasformazioni di vario tipo lungo le molteplici fasi del ciclo produttivo stesso. Il risultato di tutte le trasformazioni che avvengono lungo il ciclo produttivo dell’impresa è il prodotto finito (bene o servizio) destinato al cliente.

I flussi di dati che il telelavoratore scambia con la sede principale dell’impresa rappresentano delle transazioni interne ai confini dell’azienda che, in quanto tali, risultano sottratte alle regole del mercato (contrattazione, fissazione del prezzo e delle condizioni di consegna, statuizione dei tempi e dei metodi di pagamento, ecc.), mentre risultano soggette alle norme fissate nei contratti aziendali.

Per contratti aziendali si intendono tutti quei contratti attraverso i quali l’imprenditore inserisce persone e/o cose all’interno dell’organizzazione aziendale, assoggettandoli al proprio potere di direzione, coordinamento e controllo gerarchico ed esonerandoli, almeno in parte, dal sostenere i rischi e le spese di gestione tipiche dell’esercizio di impresa. 

In questa categoria rientrano sia i contratti di lavoro subordinato, sia quelli di lavoro parasubordinato e di collaborazione. 

Il libero professionista che fornisce servizi alle imprese, invece, scambia i suoi servizi sul mercato e non è legato all’impresa da contratti del tipo di quelli appena descritti. 

A quanto appena detto, però, si può fare un’obiezione. Infatti, nella realtà delle cose, le imprese che acquistano semilavorati e servizi sul mercato finiscono per rivolgersi in maniera abituale agli stessi fornitori. Talvolta stabiliscono con questi dei veri e propri legami di co-partnership e può accadere che l’impresa cliente divenga il principale (ove non esclusivo) committente dell’impresa fornitrice. In tal caso l’economicità aziendale del fornitore (ossia la sua sopravvivenza sul mercato) finisce per dipendere quasi esclusivamente da quella del cliente, allo stesso modo in cui ciò si verifica per due unità economiche appartenenti alla stessa azienda o allo stesso gruppo aziendale. Quando accade questo, il libero professionista che vende servizi ad un’impresa si comporta (economicamente parlando) come un lavoratore parasubordinato, anche se in realtà non ha firmato contratti di lavoro con l’impresa. In questo senso si può parlare di telelavoratore autonomo senza stravolgere l’istituto del telelavoro, istituto che certamente non può ricomprendere ogni forma di prestazione a distanza regolata da meccanismi di mercato.

Per far sì che la definizione di telelavoro ricomprenda molte fattispecie riscontrabili nella realtà e non solo rapporti di lavoro subordinato, sembra appropriato definire come telelavoratore anche chi interagisce a distanza con il cliente attraverso l'ausilio di strumenti informatici, purché il rapporto con il cliente abbia natura sistematica e presenti una certa stabilità. Se si adotta questa ottica, il telelavoro va inteso come modalità di organizzazione del lavoro applicabile ai processi produttivi interaziendali e al “category management”, ossia tutte quelle forme di integrazione tra fornitore, produttore e cliente finale che utilizzano gli strumenti telematici per far sì che l'informazione si diffonda a tutti i livelli del processo produttivo terminale, fornendo ad ogni soggetto una maggior consapevolezza delle esigenze di mercato ed una maggiore capacità di risposta agli stimoli esterni. Alla luce di queste considerazioni possiamo dare una definizione ampia di telelavoro che abbracci tutte le diverse manifestazioni del fenomeno: 

qualsiasi rapporto di lavoro o prestazione di servizio di tipo gerarchico o cooperativo, abituale e reiterata nel tempo, che utilizzi prevalentemente strumenti di ICT (Internet and Communication Technologies). 

Il termine “gerarchico” fa riferimento alle relazioni di lavoro subordinato, mentre il termine “cooperativo” fa riferimento a relazioni di lavoro parasubordinato o a relazioni tra aziende diverse (normalmente impresa e libero professionista). E' importante che tra le imprese si instaurino relazioni di tipo cooperativo, ossia che l'approccio collaborativo prenda il sopravvento su quello competitivo e che la fissazione del prezzo, la determinazione della data di consegna della merce, la scelta delle materie prime o addirittura la stessa organizzazione del ciclo produttivo vengano decise congiuntamente dagli imprenditori (anche se inconsapevolmente).

Ciò avviene quando le relazioni tra imprenditori divengono stabili nel tempo e la gestione delle rispettive imprese acquisisce una certa interdipendenza strategica. Una condizione necessaria ma non sufficiente perché un soggetto possa definirsi telelavoratore è che costui operi a distanza dal luogo che rappresenta la destinazione logistica del suo output.

Ma il telelavoro è anche un fenomeno legato a filo doppio alle nuove tecnologie e perché un lavoratore possa essere definito tale è anche necessario che operi attraverso l'impiego di strumenti informatici. L'impiego di strumenti telematici, al contrario, non costituisce condizione necessaria perché sono possibili forme di telelavoro off-line in cui l'output del telelavoratore raggiunga la sede della propria impresa o dell'impresa partner tramite mezzi tradizionali (es. servizio postale o corrieri espressi).

Lo sviluppo della telematica e delle tecniche sicure di trasmissione dati renderà le modalità di telelavoro off-line sempre meno diffuse.

B. Nuove modalità di organizzazione del lavoro

Il telelavoro non è semplicemente cambiamento del posto in cui si svolge il lavoro esistente; è anche scomparsa di vecchi mestieri, sostituiti da nuove opportunità di lavoro.

I nuovi lavori possono essere svolti ovunque: non solo a casa anziché in ufficio, ma anche in altre aziende, in altri settori, in altre nazioni e in altri continenti. Grazie a questa nuova modalità di produzione anche la forza lavoro, ossia il fattore produttivo statico per eccellenza, 
 può partecipare al processo di globalizzazione dell’economia dal quale (almeno per il momento) pare essere tagliato fuori.

I programmatori della regione indiana di Bangalore che lavorano per le aziende americane di informatica residenti nella Silycon Valley, così come i lavoratori filippini utilizzati da alcune Compagnie Aeree occidentali per delocalizzare l’attività di prenotazione dei voli sono esempi che rendono bene l’idea di come il telelavoro possa promuovere la delocalizzazione produttiva, senza che l’impresa debba realizzare costosi investimenti diretti all’estero. Considerando il ruolo sempre più importante che i flussi internazionali di informazioni rivestono rispetto ai flussi internazionali di merci nell’ambito dei processi produttivi aziendali, si può immaginare che il telelavoro verrà utilizzato in misura crescente nei processi di internazionalizzazione delle imprese.
Il telelavoro è facilmente utilizzabile in tutte quelle mansioni che richiedono un’intensa attività di manipolazione di dati e di gestione dell’informazione.

Le aziende che per prime lo hanno introdotto operano nel settore informatico, nella telematica e nella fornitura di alcuni servizi: ossia in quei settori dove l’informazione assume un ruolo centrale a livello di operations. Basti pensare all’attività di sviluppo software, all’attività di monitoraggio del traffico di rete, alle attività di consulenza, tutoraggio, traduzione, ricerca e a tante altre attività che possono essere svolte indifferentemente a distanza, così come in azienda.

Negli ultimi due decenni è aumentata la complessità dell’ambiente in cui le imprese operano e l’informazione ha assunto un ruolo centrale nella gestione di ogni impresa, non solo per quelle legate ai servizi e all’alta tecnologia. Ciò sta comportando una trasformazione del modo di fare impresa e si parla di terziarizzazione dell’attività produttiva, proprio a voler sottolineare l’importanza della componente immateriale.

La crescente importanza dell’informazione ha spinto le imprese a rivedere il loro sistema informativo aziendale in modo da renderlo più efficiente e reattivo agli stimoli di mercato. Questa trasformazione trova le sue origini nell’ evoluzione del contesto competitivo, le cui cause principali sono: l’internazionalizzazione dei mercati, lo sviluppo tecnologico, la personalizzazione dell’offerta, il ruolo cruciale assunto dalla risorsa “tempo” nel prendere le decisioni e nel soddisfare la domanda.

Di fronte al cambiamento l’impresa reagisce attribuendo un ruolo centrale all’informazione e ripensando il contenuto delle funzioni aziendali. Nella logistica diviene cruciale l’integrazione a valle con la distribuzione (c.d. category management) e gli stessi venditori debbono tenersi maggiormente in contatto con la sede dell’impresa produttrice per consultare cataloghi e campionari aggiornati, per mettere a punto soluzioni personalizzate rispetto alle esigenze di quest’ultimo, per fornire assistenza al cliente.

La vendita e l’assistenza post-vendita rappresentano le funzioni aziendali in cui il telelavoro può attecchire meglio nell’immediato futuro. Questa impressione si ricava sia dall’analisi delle più note esperienze di telelavoro in Italia, sia dalle risposte ai questionari che il Consorzio Lavoro Ambiente ha somministrato a imprese di diverse dimensioni e appartenenti ai settori più diversi del mondo CONFAPI. 

Si possono immaginare altre funzioni aziendali gestibili con il ricorso al telelavoro. Una di queste è la funzione di marketing, la quale prevede scambi di dati con: azienda madre, canali di distribuzione e società di consulenza per poi elaborare gli stessi dati e fornire informazioni all’area produzione dell’azienda.

Anche le aree controllo di gestione, finanza e contabilità presentano le condizioni adatte all’introduzione del telelavoro. Ciò in quanto la possibilità di sostituire i supporti cartacei con le memorie di massa dei computer permette alle imprese di esercitare su queste aree il business process reengineering, adottando soluzioni informatiche di tipo integrato (es. ERP).
 La creazione di basi di dati che si aggiornano automaticamente ogni volta che l’impresa svolge una normale operazione (es. fatturazione, busta paga, ecc.) permette anche a chi non risiede fisicamente in azienda di avere sempre a disposizione dati aggiornati su cui compiere elaborazioni. 

Dalla ricerca di campo condotta sul campione di imprese CONFAPI risulta che né la dimensione produttiva, né il settore industriale in cui l’impresa opera sono variabili in grado di influenzare l’atteggiamento dell’imprenditore nei confronti del telelavoro. Le imprese che hanno pensato al telelavoro come modalità per acquisire nuovi collaboratori o per rendere più flessibili i loro rapporti di lavoro subordinato appartengono tanto a settori tradizionali, quanto a settori scale intensive ed high tech.

C. Tipolologie di telelavoro

Dal punto di vista della pratica professionale il telelavoro nasce in Svezia e si diffonde lentamente nel resto del mondo. Le prime professioni a sperimentare forme di lavoro a distanza sono state quelle in cui la maggior parte del tempo viene passata al telefono: agenti di vendita e immobiliari, addetti a telemarketing, teleselling, ricerche di mercato e di personale, pianificazione e organizzazione di eventi.

Con lo sviluppo della telematica hanno potuto sfruttare i benefici del lavoro a distanza anche altre attività che richiedono un frequente accesso ai dati aziendali e lo scambio continuo di documenti: uffici acquisti, uffici reclami, servizi prenotazioni, editori, giornalisti e alcuni professionisti.

Ulteriori sviluppi nel campo dell’elaborazione e della trasmissione dati hanno, infine, avvicinato al telelavoro quelle attività che prevedono interazioni molto strette tra collaboratori e controparti con condivisione in tempo reale di documenti e disegni: manager, architetti, ingegneri, agenti pubblicitari, medici. Tutte queste attività ed altre ancora possono essere organizzate sulla base di quattro diversi modelli di telelavoro:

a)  Telelavoro Domiciliare o Homeworking;

b) Telelavoro Mobile o Working Out;

c)  Centro di Telelavoro o Lavoro Remotizzato;

d)  Telelavoro nell’impresa virtuale.

La distinzione del telelavoro in domiciliare, mobile e nel telecentro risponde allo schema adottato nel contratto nazionale di categoria delle aziende delle telecomunicazioni aderenti all'Intersind (Stet, Telecom Italia, Telecom Italia Mobile, Nuova Telespazio, Stream, Cselt, Stet International, Finanziaria Stet, Scuola Superiore G. Reiss Romoli, Electra TLC, Trainet) siglato nel 1996, nonché nel contratto nazionale di categoria dei telelavoratori del settore terziario, della distribuzione e dei servizi. Questi contratti nazionali si aggiungono ad altre esperienze contrattuali nel campo del telelavoro in Italia.

Il telelavoro è una combinazione di tecnologie e servizi che si adatta alle esigenze dell’impresa in modo elastico e flessibile. Questa combinazione varia a seconda delle esigenze, ma anche delle capacità tecnologiche e finanziarie dell’azienda.

Non esiste un equipaggiamento standard, ma esistono equipaggiamenti “su misura”: a seconda delle esigenze delle imprese si combinano gli strumenti per telelavorare.
Gli strumenti per connettersi con i sistemi informativi aziendali sono costituiti dalle tecnologie hardware e software oggi disponibili sul mercato: telefoni cellulari (con viva voce per uso in auto), linee telefoniche comuni o dedicate, modem, PC, workstations, schede di collegamento, posta elettronica, Internet.

Si parla di telelavoro sia quando il risultato finale della teleprestazione è destinato all’azienda madre, sia quando la teleprestazione raggiunge clienti terzi (anche in questo caso, però, i dati passano sempre per l’azienda madre).

In relazione al momento e ai modi in cui il telelavoratore entra in contatto con l’azienda, il telelavoro può essere ulteriormente classificato nelle seguenti categorie: Telelavoro off-line, Telelavoro one way line, Telelavoro on line o interattivo.

a) Telelavoro off-line

Il telelavoratore svolge la sua prestazione senza alcun collegamento elettronico con l’azienda, in ottemperanza ad istruzioni ricevute preventivamente da parte dei suoi superiori (o comunque in coordinamento con loro), con controllo successivo rispetto al momento in cui vi è la prestazione d’opera. Il telelavoratore può utilizzare software di supporto alla sua prestazione più o meno sofisticati, ma la fase finale del trasferimento dei dati alla casa madre avviene in maniera molto artigianale per posta o pony express, attraverso la consegna di floppy disk o inviando files via modem.

b) Telelavoro one way line

Si tratta di una sottospecie della prima categoria che prevede l’invio dei dati alla casa madre attraverso un collegamento elettronico molto semplice. Si tratta di un collegamento a senso unico che non prevede la trasmissione dei dati in senso inverso se non, eventualmente, in un secondo momento.

c) Telelavoro on-line o interattivo

Il lavoratore opera su una postazione di lavoro collegata con il computer della casa madre. In questa tipologia di telelavoro sono possibili la direzione ed il controllo effettuati in tempo reale ed in modo interattivo. Quest’ultima modalità sembra quella destinata ad avere maggior successo e forte espansione in futuro, se si considerano gli sviluppi che la telematica e l’informatica stanno avendo in questi anni. Il tasso di diffusione di questa modalità tecnica di telelavoro sia in Italia sia negli altri paesi dipenderà dal grado di miglioramento delle infrastrutture telematiche dei singoli paesi e dalla propensione delle imprese ad accogliere al loro interno le nuove tecnologie informatiche.

D. Aspetti giuridici

Il telelavoro è un fenomeno estremamente difficile da afferrare e classificare in termini giuridici, perché spazia da chi offre servizi informatici con gestione pienamente autonoma della propria attività, a chi svolge nella sua abitazione lo stesso lavoro che svolgeva in azienda, in modo ancor più controllato e vincolante. Le caselle all’interno delle quali è stato classificato fino ad oggi il diritto del lavoro sembrano insufficienti a contenere la fattispecie telelavoro, caratterizzata da una componente tecnologica in continua evoluzione e da una molteplicità di forme con cui si manifesta, per questo da più parti si richiede l’intervento del legislatore ad innovare la materia. Al tempo stesso, però, un intervento legislativo nella presente fase, in cui si sta sviluppando questa modalità lavorativa, potrebbe ingessare l’istituto e condizionare eccessivamente le sue future manifestazioni.

Allo stato attuale delle cose, è applicata al telelavoro la disciplina che meglio si attaglia alla fattispecie specifica, tra gli istituti giuridici esistenti:

· lavoro autonomo e d’impresa;

· lavoro parasubordinato e lavoro a domicilio;

· lavoro subordinato.

E. Vantaggi e svantaggi del telelavoro

Introdurre il telelavoro in azienda può voler dire trasformare l’organizzazione tradizionale, ossia ristrutturare i cicli produttivi, i flussi informativi, gli assett patrimoniali e l’organigramma aziendale. Questi cambiamenti possono essere più o meno radicali e vanno valutati con estrema attenzione da parte dell’imprenditore, il quale deve essere in grado di calcolare sia i vantaggi, sia i costi insiti nella nuova modalità di organizzazione del lavoro.

Il modo migliore per decidere in merito all’introduzione del telelavoro in azienda è realizzare un prospetto di contabilità analitica che individui e sommi tutti i nuovi costi (diretti e indiretti) generati dal telelavoro, mentre sottragga tutti quei i costi che l’imprenditore non è più costretto a sostenere proprio grazie all’introduzione del telelavoro stesso.

Detti costi devono essere sia quelli presenti, sia quelli futuri. Questi ultimi vanno attualizzati in base ad un congruo tasso di interesse per essere sommati ai primi. Vanno considerati tra i costi anche eventuali “costi opportunità”, ossia eventuali ricavi mancati a cui l’imprenditore ha preferito rinunciare proprio per introdurre il telelavoro. Per quanto riguarda i ricavi, vanno calcolati tutti i ricavi futuri che è possibile ottenere grazie al telelavoro e vanno sottratti invece tutti i ricavi che era possibile ottenere con la vecchia organizzazione della produzione. Anche i ricavi vanno attualizzati per essere sommati tra loro e, infine, si calcola la differenza tra ricavi attualizzati e costi attualizzati.

La stima dei costi relativi al telelavoro non è cosa semplice, in quanto il risultato rappresenta la misura economica della convenienza ad adottare il telelavoro come modalità organizzativa e non si limita ai soli salari da pagare al telelavoratore, ma chiama in gioco i costi fissi delle attrezzature, le future quote di ammortamento, le spese di manutenzione delle apparecchiature, i costi di aggiornamento dei software e i costi di aggiornamento per il telelavoratore.

Una ricerca condotta dalla Comitsiel, società di consulenza ed erogazione di servizi informatici, 
 valutava il costo iniziale delle attrezzature per dare il via ad un progetto di telelavoro a domicilio e prevedeva cinque milioni per ogni singolo computer comprese le spese di installazione a domicilio, più una cifra oscillante fra i cinque e i 10 milioni per il software di gestione, il tutto ammortizzabile in tre anni. Oggi questi costi sono enormemente diminuiti sia per l’hardware sia per il software e una postazione di telelavoro non sofisticata ha un costo hardware e software di meno di 3.000.000 di lire ammortizzabili in tre anni. Le spese di comunicazione erano stimate tre anni fa dal centro studi Ibm in 500 DM (495.000 lire) al mese per un lavoratore urbano e 3000 DM (2.970.000 lire) al mese per un lavoratore extraurbano.
 

I software per telelavorare, con i relativi costi, differiscono a seconda della modalità tecnica di telelavoro (posta elettronica, Telnet, Ftp, Videoconferenza, programmi dedicati, ecc.) e della piattaforma utilizzata (Windows95 o NT, Linux, Unix, Apple, Macintosh, VM/VAX).

L’adozione di linee ISDN, sia per l’impresa sia per il telelavoratore, consente di realizzare collegamenti veloci a costi non troppo elevati.

Per usufruirne occorre richiedere al gestore telefonico l’installazione (sede dell’impresa, telecentro, domicilio del telelavoratore) di una linea ISDN e dotarsi di un modem ISDN. A differenza dei modem normali, i modem ISDN non trasformano i dati in uscita dal computer da formato digitale in formato analogico, ma inviano direttamente i dati digitali sulla rete telefonica. Questi dati viaggiano sulle linee ISDN a velocità superiori rispetto alle reti normali. Il canone di affitto di una linea ISDN è circa il doppio di una normale linea analogica ma consente all’utente di avere a disposizione due o più linee simultanee (una delle quali può essere utilizzata per le normali telefonate senza compromettere le attività di telelavoro). 

Vi è poi una tecnologia che consente di far viaggiare i dati sino a 6Mbit al secondo su normale doppino telefonico e quindi senza bisogno di installare cavi particolari, come le fibre ottiche. Si tratta dell'ADSL (Asymmetric Digital Subscriber Loop) che dovrebbe avere larga diffusione nei prossimi anni.
 

Tra i vari costi da considerare vi sono anche quelli legati all’aggiornamento del software e quelli legati alla formazione e all’aggiornamento del telelavoratore remotizzato.

Altri costi da considerare sono quelli relativi alle eventuali prestazioni assicurative aggiuntive.

Vi sono, poi, tutta una serie di problemi legati alle stime e ai criteri di imputazione di alcuni costi generali (come le spese telefoniche ed energetiche, le spese di amministrazione, ecc.).

Inoltre, non si possono dimenticare alcuni costi (o alcuni ricavi mancati) che sono particolarmente difficili (talvolta impossibili) da stimare e quantificare. 

Tali sono i decrementi di produttività del telelavoratore per via della parziale perdita di controllo diretto da parte del datore di lavoro, o per via della diminuzione del senso di appartenenza aziendale e della motivazione individuale.

Non va neppure ignorato che nelle piccole aziende il dipendente viene sovente impiegato per svolgere compiti che esulano dalle sue mansioni specifiche: fare delle fotocopie, rispondere alle telefonate, scrivere delle lettere, tutte operazioni che non può più svolgere se telelavora da una postazione remota. Infine, ove il telelavoro si accompagni ad una nuova definizione dei contratti di lavoro tradizionali e ad una maggiore personalizzazione rispetto al singolo lavoratore, aumenterà il lavoro degli uffici amministrativi. Lo stesso dicasi quando l’impresa ricorre a telelavoratori esterni sulla base di contratti coordinati e continuativi o di contratti di lavoro a domicilio, i quali implicano un’intensa attività di controllo delle scadenze, di gestione degli aspetti fiscali e previdenziali, ecc. 

La letteratura internazionale sul telelavoro si è a lungo soffermata sui vantaggi per l’azienda. 

Grazie al telelavoro il piccolo imprenditore può operare in un contesto di mercato globale anche senza mettere in piedi un’azienda multinazionale.

Attraverso la delocalizzazione produttiva per via telematica l’imprenditore può accedere al mercato del lavoro senza limiti geografici e beneficiare delle differenze salariali tra paesi.

Nel campo dell’informatica, la strategia della delocalizzazione di alcune fasi produttive nei paesi a basso costo della manodopera viene attuata da tempo. Molte software house grandi e piccole residenti nella Silycon Valley statunitense utilizzano normalmente il lavoro di ingegneri e tecnici residenti in India nella zona di Bangalore. Il motivo principale di questa scelta strategica è da individuarsi nella differenza tra i costi della manodopera americana e quella indiana.

Anche la Swissair ha deciso di delocalizzare in India la sua area contabilità, mentre molte imprese occidentali utilizzano il lavoro a buon mercato delocalizzando fasi della produzione nell’area filippina di Girard.

Il ricorso al telelavoro può anche essere un’utile soluzione per reclutare venditori e assistenti post-vendita direttamente sul mercato di destinazione dei prodotti. In tal modo l’impresa venditrice si assicura una presenza diretta e capillare sul mercato di vendita e può superare anche tutta una serie di ostacoli che impediscono la penetrazione dei suoi prodotti: vincoli urbanistici o carenza di immobili per impiantare strutture di vendita diretta, difficoltà ad operare attraverso gli intermediari locali, ostacoli linguistici e culturali.

Non di rado il telelavoro consente all’azienda di ridurre i costi di trasporto del personale. Le aziende che più beneficiano di questo vantaggio sono quelle i cui dipendenti o manager sono costretti a ripetute e frequenti trasferte, anche internazionali.

Una forma di telelavoro che consente di ridurre i tempi e i costi relativi alle trasferte è la teleconferenza. 

La teleconferenza consente un risparmio sulle trasferte (che per molte aziende rappresentano all’incirca il 6% dei costi aziendali), 
 permette di aumentare il numero delle riunioni visto che possono essere organizzate a costi minori e più facilmente e migliora la formazione del personale grazie alla possibilità di adottare forme di remote training.

Uno dei principali vantaggi del telelavoro in termini costo è legato al fatto che il decentramento del lavoro presso i domicili dei lavoratori, presso i telecentri o presso le sedi dei clienti permette all’impresa di tagliare i costi degli immobili.

Il miglioramento di efficienza ottenibile con il ricorso al telelavoro è legato a molteplici fattori.

Il telelavoro remotizzato permette al lavoratore di operare sulla sua postazione senza interruzioni dovute a colloqui con colleghi e superiori, permette di lavorare per obbiettivi nel rispetto dei carichi di lavoro, offre al lavoratore la possibilità di lavorare in un ambiente familiare e di ridurre lo stress dovuto agli spostamenti tra l’abitazione ed il posto di lavoro.

Il telelavoro domiciliare consente anche una riduzione dei giorni persi per malattia nel corso dell’anno, dato che il lavoratore non ha più il problema di recarsi in ufficio, ma può operare direttamente da casa. In particolare, le donne lavoratrici possono abbreviare il loro congedo dal lavoro durante il periodo di puerperio.

Grazie al telelavoro alcune aziende hanno ridotto notevolmente il ricorso al turn-over dei dipendenti.

Inoltre, l’introduzione del telelavoro si accompagna sovente all’adozione di un nuovo organigramma aziendale, in cui risultano appiattite le gerarchie e risulta favorita l’organizzazione a matrice; solitamente ne consegue una migliore circolazione delle informazioni.

Anche per il lavoratore, così come per l’imprenditore, l’introduzione del telelavoro presenta aspetti sia positivi sia negativi.

I vantaggi per il telelavoratore sono i seguenti:

· Flessibilità spaziale e temporale nello svolgimento del lavoro.

Nel caso del telelavoro mobile, i lavoratori possono lavorare nel luogo che ritengono più opportuno. Chi lavora a domicilio può programmare la giornata lavorativa come meglio crede, purché osservi gli accordi contrattuali; può scegliere di lavorare di notte anziché di giorno, può sospendere più volte il lavoro durante l’arco della giornata, ecc. La stessa cosa non può dirsi per i telelavoratori operanti nei telecentri, dato che questi ultimi osservano orari di apertura e chiusura ben determinati.

· Libertà di trasferirsi ovunque.

Nel caso in cui il contratto di lavoro non preveda dei rientri periodici in azienda, ma contempli il solo lavoro remotizzato, il telelavoratore può decidere liberamente di cambiare città senza essere costretto ad abbandonare il posto di lavoro. 

· Rafforzamento dei legami con la comunità locale.

Il telelavoratore può lavorare nel posto in cui ha stabilito le principali relazioni sociali. La costruzione di telecentri nelle aree depresse, potrebbe indurre i lavoratori emigrati a tornare nelle loro zone di origine e partecipare alla vita delle comunità locali, continuando a lavorare per la loro azienda.

· Più tempo da dedicare alla famiglia.

Per chi ha dei figli, il normale orario d’ufficio non si concilia facilmente con i bisogni di questi ultimi (scuola e pranzo in particolare), per cui il telelavoro diventa l’opportunità per conciliare le esigenze di lavoro con le esigenze familiari.

· Riduzione dei costi e dei tempi di spostamento.

Non dovendosi più recare nella sede dell’impresa, il lavoratore non deve più sostenere costi per l’abbonamento ai mezzi di trasporto o per il carburante della sua auto e non deve più perdere ore nel traffico cittadino.

· Possibilità di formazione e aggiornamento continui.

L’evoluzione degli strumenti informatici costringe il telelavoratore a continui aggiornamenti e questo può avere effetti positivi sul livello culturale del telelavoratore, nonché sulla propensione a sviluppare e mantenere la sua capacità di apprendimento. Inoltre, qualora al telelavoratore venga permesso di utilizzare gli strumenti telematici anche per scopi personali, la possibilità di accedere ai servizi Internet (WEB e newsgroup in particolare) contribuisce ad ampliare il suo orizzonte culturale e relazionale.

· Maggiore motivazione.

Se il telelavoratore può decidere di lavorare dove e quando vuole e programmare personalmente la gestione dei suoi carichi di lavoro, sarà anche più motivato nel lavoro stesso.

I possibili svantaggi per il telelavoratore, invece, possono essere così elencati:

· Incremento delle spese domestiche per i lavoratori a domicilio.

Normalmente il telelavoratore domestico ha bisogno di una stanza a lui interamente dedicata, dove trovare concentrazione. 

Ha bisogno di illuminazione artificiale, talvolta anche di aria condizionata. Tutto ciò comporta delle spese aggiuntive che gravano sul telelavoratore.

· Minore tutela della salute del lavoratore.

Il lavoratore, soprattutto se a domicilio, è soggetto a minori controlli ispettivi sul suo ambiente di lavoro. Ciò può indurre sia il lavoratore sia l’azienda a trascurare le norme di sicurezza personali, come il divieto di permanenza continua e prolungata di fronte al monitor del computer, o sul luogo del lavoro, come la corretta illuminazione.

· Minori tutele sindacali.

La personalizzazione dei contratti di lavoro rispetto al singolo lavoratore può rendere difficile l’organizzazione sindacale e ridurre la forza contrattuale dei telelavoratori. A tutto ciò si aggiunge il fatto che il lavoro a distanza non permette le tradizionali forme di aggregazione e comunicazione sindacale, le quali, però, possono essere ricostruite utilizzando gli strumenti telematici (es. bacheche aziendali accessibili via Internet).

· Perdita delle forme tradizionali di apprendimento in azienda.

Se il telelavoro offre la possibilità di ampliare i propri orizzonti culturali e relazionali grazie alle tecnologie informatiche, d’altro canto isola l’individuo dal contesto aziendale. L’acquisizione di know-how tacito attraverso l’osservazione del lavoro dei colleghi, una delle fonti principali di apprendimento aziendale, risulta così compromessa.

F. Nuove opportunità occupazionali

In un periodo storico come quello attuale l’opinione pubblica e i policy makers guardano al telelavoro soprattutto come ad una nuova opportunità per risolvere il problema della disoccupazione. Il telelavoro, annullando le distanza fisiche tra datore di lavoro e lavoratore, può permettere al disoccupato di cercare lavoro anche oltre i limiti geografici della propria città o della propria regione, senza rinunciare alle relazioni con la famiglia, gli amici e alle altre attività sociali in cui è inserito. Il riscorso al telelavoro può anche essere una strada per rilanciare l’occupazione e l’economia delle aree depresse del nostro paese.

La costruzione di telecentri nel meridione e nelle aree montane rurali può contribuire a combattere lo spopolamento e il declino economico di queste zone. 

La presenza di telecentri può permettere alle imprese del Nord di guardare al Sud come bacino occupazionale non solo potenziale, ma anche effettivo. Il telelavoratore del Sud può operare per l’impresa del Nord senza dover trasferire il proprio domicilio in prossimità della sede dell’impresa. Questo fatto riduce le barriere alla mobilità dei lavoratori e può favorire l’incontro tra domanda ed offerta di lavoro a livello nazionale. Il telelavoro può inoltre favorire il ritorno di lavoratori che si sono precedentemente spostati per esigenze di lavoro nei centri urbani, ma può soprattutto operare come fattore di agglomerazione sociale in grado di favorire la nascita di attività commerciali, industriali e turistiche.

Vi è però anche l’altra faccia della medaglia. Il telelavoro, proprio per la sua caratteristica di annullare le distanza fisiche tra impresa e lavoratore, può indurre le prime a ricercare personale qualificato anche all’estero, dove i costi della manodopera sono più bassi che in Italia. Come già anticipato, questa strategia è adottata da tempo dalle imprese informatiche americane, ma anche da Compagnie Aeree e da banche europee. Vengono delocalizzate fasi del ciclo produttivo che implicano operazioni di trasferimento e trattamento delle informazioni: data entry, scrittura di linee di codice di software, traduzioni di programmi e manuali, gestione delle prenotazioni ed evasione degli ordini, ecc.

I governi di alcuni paesi in via di sviluppo stanno prestando particolare attenzione al settore dell’informatica e delle telecomunicazioni in vista di uno sviluppo economico che passi per il settore dei servizi saltando il passaggio intermedio dall’agricoltura all’industria.

Dunque, se il telelavoro offre nuove possibilità ai disoccupati, diviene anche lo strumento con cui le imprese ricorrono più agevolmente alla manodopera qualificata estera. A differenza di un abito, di un paio di scarpe o di un macchinario, l’informazione può essere scambiata da un capo all’altro del mondo senza controlli doganali e senza dazi da pagare.

La delocalizzazione produttiva può avvenire senza passare per l’export o per l’investimento diretto perché presenta il carattere dell’immaterialità. Il commercio mondiale di “conoscenza” diverrà uno dei grandi business del futuro e i paesi che otterranno i maggiori benefici saranno quelli che investiranno nella formazione tecnica dei giovani e nella riqualificazione della forza lavoro inutilizzata.

Di fronte a questa prospettiva i governi sono chiamati a promuovere programmi di istruzione a vari livelli per favorire l’avvicinamento dei giovani e dei disoccupati in genere all’utilizzo delle nuove tecnologie informatiche, la riconversione dei lavoratori in mobilità, l’aggiornamento continuo dei lavoratori.

Una delle opportunità del telelavoro è quella di permettere l’inserimento nel mondo del lavoro di alcune fasce disagiate della popolazione. Primi fra tutti i disabili che possono trovare nel lavoro domiciliare un impiego adatto alle loro capacità ed aspirazioni.

In secondo luogo tutte quelle persone che, per accudire la famiglia, non  trovano il tempo per svolgere un lavoro fuori dai muri domestici. Grazie al telelavoro domiciliare, molte delle incompatibilità tra esigenze familiari ed esigenze professionali vengono meno e anche chi è costretto a stare in casa per la maggior parte del tempo della giornata può raggiungere un maggior grado di libertà nella gestione della vita professionale.

La possibilità di lavorare in telecentri non molto distanti dal proprio domicilio favorisce i rientri periodici nella propria abitazione per gestire le faccende domestiche, per accompagnare i figli a scuola o per sbrigare pratiche amministrative senza perdere per questo ore lavorative. Considerato che più spesso sono le donne quelle che si fanno carico dei problemi legati alla casa e ai figli è possibile che questa modalità di lavoro contribuisca a ridurre il divario tra la disoccupazione femminile e quella maschile.

Il disoccupato che miri ad operare attraverso il telelavoro deve aggiornarsi continuamente. Infatti, non solo occorre disporre di una cultura informatica di base sia a livello hardware sia software, ma è necessaria anche la disponibilità a riadattare  e talvolta a riconvertire il proprio know-how. La flessibilità necessaria al mercato del lavoro, oggi, è anche di natura tecnologica e non è raggiungibile se non passando attraverso processi di formazione continua della forza lavoro da realizzarsi sia sui luoghi di lavoro, sia nelle scuole, nelle agenzie formative e nelle università.

G. Statistiche

Secondo le stime dell’ETD (European Telework Development), i telelavoratori nei paesi dell’Unione Europea ammonterebbero a quattro milioni di persone nel 1998 (con un tasso di crescita in termini di occupati che supera il 150% se riferito al 1994). Il paese con il maggior numero di telelavoratori risulta essere la Germania, dove telelavorano 875 mila persone, pari al 2.45% degli occupati. L’Italia si trova al settimo posto tra i paesi europei con un numero di 248 mila telelavoratori, pari all’1.23% degli occupati.

In Italia opera circa il 6% dei telelavoratori europei, mentre Germania e Regno Unito considerati insieme registrano la presenza di quasi la metà dei telelavoratori europei.

La Danimarca è la nazione che presenta il più alto asso di crescita nel numero di telelavoratori, seguita in ordine da Austria, Belgio, Germania e Finlandia. La situazione della Finlandia è particolarmente felice sia per quanto riguarda il numero di computer sul territorio nazionale, sia per il numero di host collegati ad Internet che per il numero di telelavoratori presenti. Questa predisposizione favorevole nei confronti delle nuove tecnologie e del telelavoro si riscontra, anche se in misura ridotta rispetto alla situazione della Finlandia, in tutti i paesi scandinavi.  Probabilmente alla base del fenomeno vi è una predisposizione culturale a livello di policy makers oltre che una situazione orografica dell’area che rende particolarmente difficile il trasferimento fisico da una zona all’altra dei singoli paesi.

Stima del numero dei telelavoratori in Europa e in Italia
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Totale
       3841,24 
  2,55 
       1484 

1,00


(*) Stima della Free University of Brussels, 1998

(**) Dato Ministero del Lavoro Federale, 1997

Fonte: Stime ETD - Italia, 1998

NB: Dati in migliaia, percentuali espresse in rapporto agli occupati

Composizione del telelavoro in Europa


Fonte: Settimana Europea del telelavoro. Conferenza stampa di presentazione. Roma, 22 giugno 1998.

Emergono come peculiari anche i quadri di Spagna e Italia. A fronte di un numero di host sul territorio nazionale che è il più basso tra i paesi industrializzati, questi paesi si collocano in testa alla classifica dei paesi con più alto numero di pagine Web (da non confondere con i siti).

L’Italia è quarta in Europa dopo Germania, Gran Bretagna e Francia., con un numero di pagine che sono salite dalle 320 mila del gennaio 1996 ai due milioni e 875mila del luglio 1997.
 

I paesi con forte presenza di piccole  e medie imprese presentano anche il più alto rapporto pagine Web/Host perché queste trovano conveniente appoggiarsi ad host di terzi per essere presenti sulla rete.

Le imprese europee ed italiane in particolare stanno entrando in Internet attraverso lo strumento del Word Wide Web, ma siamo ancora lontani dalla consapevolezza nell’uso del mezzo e soprattutto non c’è ancora la necessaria fiducia in Internet come strumento attraverso il quale è possibile realizzare telelavoro.
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Fonte: Settimana Europea del telelavoro. Conferenza stampa di presentazione. 

Roma, 22 giugno 1998

H. Telelavoro sicuro

Dal punto di vista logistico, il telelavoratore può operare dalla propria residenza, da un telecentro, dal domicilio di un cliente o, addirittura, mentre è in viaggio. Dal punto di vista informatico, il telelavoratore può scambiare informazioni con la sede aziendale operando su una rete Extranet o su una rete Internet, o con un collegamento diretto dedicato o commutato. 

In Extranet la gestione delle transazioni avviene sulla base di un protocollo di comunicazione "interno" all'azienda ed il traffico di rete viene smistato dal server aziendale, senza condivisione di informazioni con l'esterno della rete stessa. 

Al contrario, se l'azienda decide di utilizzare Internet per il telelavoro allora deve stipulare un contratto di abbonamento con un Internet Service Provider. In tal caso i costi si riducono drasticamente. Ogni sessione di telelavoro risulta fisicamente spezzata in tre sessioni. 

La prima sessione è rappresentata dal trasferimento fisico dei dati dalla postazione del telelavoratore al suo Internet Provider. La seconda sessione è rappresentata dal trasferimento dei dati dall'Internet Provider del telelavoratore all'Internet Provider dell'azienda. La terza sessione è rappresentata dal trasferimento dei dati dall'Internet Provider dell'azienda al server aziendale. 

Solo i costi delle comunicazioni che avvengono tra Provider e telelavoratore e tra Provider e azienda sono a carico dell'azienda, mentre le transazioni tra Internet Provider su linee telefoniche loro dedicate non vengono pagate dall'azienda, ma sono a carico degli stessi Provider.  Pertanto Azienda e telelavoratore pagano soltanto le connessioni con i rispettivi Provider (solitamente assoggettate a tariffa telefonica urbana), mentre i costi delle connessioni a lunga distanza gravano sui bilanci degli Internet Service Provider. Questi affittano delle porzioni fisse di banda sulle linee delle compagnie telefoniche, pagando a queste ultime dei canoni di affitto periodici. Si tratta di costi che vengono ripartiti sulla collettività degli utenti Internet attraverso le quote di abbonamento che i Provider riscuotono periodicamente (di solito ogni anno) dai loro utenti. 

Il risparmio per l'azienda è notevole, dato che i costi di abbonamento non sono paragonabili a quelli da sostenere nel caso di connessione telefonica diretta telelavoratore-azienda realizzata su rete Extranet.  

Il protocollo TCP/IP, su cui si fonda la rete Internet, e tutti i software ad esso relativi sono accessibili all'azienda a costi enormemente più bassi rispetto ad un protocollo di rete proprietario e rispetto ai vari software di sicurezza e manutenzione necessari per operare in Extranet. La rete Internet, inoltre, viene mantenuta funzionale dall'attività degli Internet Service Providers, esonerando l'azienda dalla gestione di tutti i problemi connessi al funzionamento della rete. 

Però il problema maggiore che l'azienda incontra scegliendo Internet è la minaccia alla sicurezza dei dati. Ciò è dovuto alla potenziale intrusione nelle telecomunicazioni tra azienda e telelavoratore da parte degli Internet Service Providers o di altri soggetti che abbiano accesso della rete telefonica.

Telelavoratore e azienda sono tutelati dal Codice Penale, che punisce l’accesso abusivo ai sistemi informatici e telematici (art. 615 ter), la detenzione e la diffusione abusiva dei codici di accesso a questi sistemi (art. 615 quarter), la cognizione, l’intercettazione, l’interruzione o l’impedimento illecito di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quarter), l’intercettazione (art. 617-quinquies), la falsificazione, l’alterazione o la soppressione (art. 617-sexies) di comunicazioni telematiche 

Le norme penali possono servire a disincentivare l’azione dei pirati informatici, ma occorrono sistemi che garantiscano all’azienda la sicurezza delle transazioni 

Il modo migliore per garantire la sicurezza delle transazioni telematiche è la Crittografia ed in particolare la Crittografia a Chiave Pubblica.

Sviluppatasi enormemente nel corso della seconda guerra mondiale, nell’ambito di una competizione scientifica ingaggiata dai servizi segreti britannici con quelli tedeschi, quest’ultima consente di cifrare i dati e i messaggi da tenere segreti con un particolare algoritmo e con una particolare chiave, la cui conoscenza da parte di terzi non permette di risalire all’algoritmo e alla chiave utilizzati per la decriptazione. 

La chiave per la cifratura (chiave pubblica) può essere distribuita a tutti coloro che intendano inviare messaggi all’azienda, mentre la chiave in grado di decifrare i messaggi (chiave privata) deve essere custodita gelosamente dall’azienda. 

Rispetto agli algoritmi ad un’unica chiave, quelli a doppia chiave (o a chiave pubblica) risultano più comodi e più sicuri. Infatti, la chiave pubblica può essere distribuita senza alcun problema a tutti coloro che desiderino inviare dati all’azienda ma, qualora cada in “mani nemiche”, questa non può essere impiegata per decifrare i messaggi e neppure per risalire alla chiave privata, ossia all’unica chiave in grado di realizzare la decodifica del messaggio. 

Sebbene la chiave pubblica e la chiave privata di un algoritmo di criptazione siano legate tra di loro da una relazione matematica, è pressoché impossibile scovare la funzione inversa che dalla chiave pubblica conduce a quella privata in tempi ragionevoli, anche impiegando i più potenti calcolatori disponibili. Ciò è spiegabile matematicamente grazie ad un teorema sulla moltiplicazione dei numeri primi, scoperto nella prima metà di questo secolo. Sulla base di tale teorema è possibile affermare che quanto più grandi sono i numeri primi impiegati nella moltiplicazione che dà vita alla chiave privata, tanto più difficile risulta risalire ai numeri primi originari (i quali sono alla base della chiave privata).
 Questa regola viene seguita nella realizzazione dei software che utilizzano gli algoritmi di Crittografia a Chiave Pubblica, i quali hanno risolto il problema della sicurezza, rendendo sicuro l'utilizzo di Internet anche per scopi aziendali. 

I. Internet e il Telelavoro

Internet è destinato a divenire la via privilegiata per il telelavoro, visto che le aziende possono iniziare tranquillamente una politica di outsourcing delle strutture informative senza vedere compromessa la sicurezza aziendale. 

Gli ostacoli che rendono problematico l'avvicinamento dell'impresa al telelavoro in Internet restano, comunque, molteplici. Vanno dalla bassa velocità di trasmissione dati dovuta alle "strozzature" di banda, ancora presenti sulla nostra rete telematica, alla carenza sul territorio di Internet Service Providers, con particolare riferimento alle zone montane e  ai piccoli comuni lontani dai grandi centri abitati.

La diffusione sul territorio degli Internet Service Providers è sicuramente destinata ad aumentare nei prossimi anni, parallelamente alla diffusione di Internet presso famiglie ed imprese. Occorre, però, rimuovere il prima possibile le barriere di ordine informativo che ostacolano l'avvicinamento delle imprese ad Internet.

La maggior parte delle imprese conosce ancora troppo poco Internet e i programmi di crittografia utili a trasmettere dati in confidenzialità e sicurezza ed ha difficoltà a districarsi nella scelta di un Internet Service Provider adatto alle proprie esigenze di telelavoro.

Diverso è, invece, il discorso per quanto riguarda le infrastrutture telematiche. Una strozzatura presente a qualsiasi livello su Internet si ripercuote integralmente sull'utente finale, anche se  il resto della rete su cui viaggiano i dati ha un'ampiezza di banda adeguata (ad esempio, vi sono molti Internet Providers che ancora oggi non utilizzano modem del tipo ISDN o che dispongono di canali di trasmissione dedicati con un ampiezza di banda di gran lunga inferiore rispetto al traffico generato dai loro utenti).

Al tempo stesso, però, gli sviluppi avvenuti negli ultimi anni nel campo delle telecomunicazioni hanno creato condizioni favorevoli al decollo del telelavoro. Le linee digitali ISDN permettono di trasmettere e ricevere dati a velocità di 128 kbps
 rispetto ai 33,6 kbps delle linee tradizionali. I processi di liberalizzazione in atto in alcuni paesi europei (Italia compresa) stanno scardinando i vecchi monopoli sulla proprietà delle reti telefoniche e favoriscono la nascita di nuovi gestori telefonici che offrono servizi e praticano tariffe concorrenziali. La concorrenza che deriva da questo processo di liberalizzazione commerciale esercita effetti benefici sugli utenti finali in termini di riduzione delle tariffe telefoniche e aumento della qualità 

del servizio. Il sistema delle telecomunicazioni in Italia presenta ancora pesanti nodi da risolvere al più presto, come quelli legati alla bassa velocità della dorsale telefonica e alla scarsa presenza di linee in fibra ottica, ma il quadro complessivo sembra tendere al positivo.

Da qualche anno le imprese possono disporre del c.d. “numeri verdi”. Si tratta di numeri telefonici attraverso i quali le aziende possono ricevere delle chiamate dall’esterno facendosi carico dei relativi costi di chiamata. Questi possono essere utilizzati sia dai clienti sia dal telelavoratore per contattare a volontà la sede, trovandosi a casa o presso i clienti.

I numeri blu, attualmente presentati solo a livello di proposta in Italia, fanno sì che dopo un certo numero di minuti o di scatti la tariffa della connessione ad un server Internet si appiattisca; ad esempio si paghino solo i primi 15 minuti di connessione e poi la telefonata abbia costo zero.
 

Nel 1997 i costi dei circuiti dedicati utilizzati dagli Internet Service Provider sono stati ridotti

J. Conclusioni

Il telelavoro è una realtà in crescita tanto come strumento di flessibilizzazione delle professioni tradizionali, che come innovazione che crea nuovi impieghi.

Naturalmente accanto ai nuovi telelavoratori abbiamo il fenomeno di molti lavoratori tradizionali che, utilizzando tecnologie informatiche e telematiche, telelavorano per piccole parti del proprio tempo lavorativo.

L'abbattimento dei costi delle telecomunicazioni, del software e dell'hardware, unito allo sviluppo della crittografia e dei sistemi di lavoro cooperativo in rete, favorisce oggettivamente i telelavori e rende estremamente interessante questa modalità tanto per i disoccupati quanto per gli imprenditori e i lavoratori.

La mancanza di una legge specifica non sembra sfavorire il fenomeno 

vista la sensibilità delle organizzazioni dei lavoratori e degli imprenditori.

L'arretratezza delle infrastrutture telematiche e la carenza di formazione di base informatica e telematica sta invece rallentando la diffusione del telelavoro, pertanto è in questi settori che occorre investire.
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� L’impostazione proposta è quella della Teoria dei Contratti elaborata dal premio Nobel Coase. Cfr. H.R. Coase, Impresa e Diritto, Bologna, Il Mulino, 1995.


� Sulla problematica dei criteri di distinzione tra lavoro autonomo e lavoro subordinato si veda  R. Scognamiglio, Diritto del Lavoro, Napoli, Jovene, 1996.


� A. Smith “An Enquiry into the Causes of the Wealth of Nations”, 1776.


� Le soluzioni ERP (Enterprise Resource Planning) consentono all’impresa di trasformare la gestione dei processi di una o più aree aziendali riorganizzando le basi di dati e progettando soluzioni per il loro aggiornamento automatico.


� R. Mameli, “Il telelavoro come strumento di competizione”, Il Sole24ore del 30/12/94


� C. Grua, Il Telelavoro: una strategia competitiva per l’impresa ?, cit.


� T.L. Mongelli, "Telematica ed innovazione",in Settimo Rapporto sul Turismo Italiano, Firenze, Patrocinio Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento del Turismo, 1997.


� Fonte: dati Albacom - http://www.albacom.it/prodotti/vision/albavision.html


� Ministero dell’Industria, del Commercio e dell’Artigianato, Linee di Politica per il Commercio Elettronico, Roma, 30 luglio 1998.


� 


In ben 22 ore e 25 minuti un potentissimo computer può rompere una chiave di soli 56 bit. Fonte: RSA Conference, 19 gennaio 1999.


� Utilizzando in contemporanea i due canali ISDN (della portata di 64 kbps ciascuna) di cui dispone ogni inea ISDN.


� Ministero dell’industria, del Commercio e Artigianato, cit.


� Provv. N. 5428 relativo al caso A/178 Albacom/Telecom Italia - circuiti dedicati del 30 ottobre 1997.
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